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ROMA. «Con o senza la stepchild la legge non ri-
schia l’incostituzionalità». É questa l’opinione 
dell’ex presidente della Consulta ed ex Guardasi-
gilli Giovanni Maria Flick. 

Dentro o fuori  l’adozione dalla legge sulle 
unioni civili?
«È evidente che il problema della stepchild 

complica molto una questione semplice: il ricono-
scimento dei diritti fondamentali ai partner del-
la coppia non sposata è urgente, necessario, in-
differibile». 

In che senso la stepchild “complica la questio-
ne”?
«Perché da una parte si cerca di utilizzare l’op-

posizione alla stepchild per bloccare il riconosci-
mento  dei  diritti  delle  coppie  omosessuali;  
dall’altra, la si vuole usare per parificare l’unio-
ne della coppia omosessuale al matrimonio, oggi 
non consentita dall’articolo 29 della Costituzio-

ne, secondo l’interpretazione che ne dà la Consul-
ta nella sentenza del 2010. Si tratta di due obiet-
tivi fuori dalla logica doverosa del riconoscimen-
to dei diritti fondamentali alla coppia omoses-
suale”.

In termini di diritti riconoscibili questo signifi-
ca che la stepchild deve restare fuori?
«La stepchild non rientra nel principio di egua-

glianza dei diritti tra la coppia omosessuale e il 
matrimonio. Perché vi è una differenza naturale 
tra la coppia di persone di sesso diverso e quella 
di persone dello stesso sesso che non può consen-
tire di evocare il principio di eguaglianza».

Ma allora per lei non è un problema di colloca-
zione della stepchild in questa o in un’altra 
legge, lei è proprio contrario...
«Neanche per sogno. Non sono affatto contra-

rio alla stepchild in sé, che infatti è stata più vol-
te riconosciuta dai giudici in specifici casi. Sono 
contrario a ricondurla a un parametro di ugua-
glianza che non c’è tra coppie dello stesso sesso e 
coppie di sesso diverso, in termini di automati-
smo e di generalizzazione». 

Ma se le coppie tradizionali possono adottare 
uno dei figli del coniuge perché ciò dev’essere 

negato a quelle gay?
«Perché il diritto del bambino ad avere due ge-

nitori di sesso diverso non è la stessa cosa del di-
ritto dei due componenti della coppia omoses-
suale ad adottare il figlio di uno di loro. Solo l’inte-
resse del bambino può giustificare il riconosci-
mento del legame adottivo». 

Consiglierebbe di non fare la legge e deman-
dare ai giudici, caso per caso, la soluzione del 
problema?
«Non si può fare una legge generale basata sul 

principio di eguaglianza in una situazione in cui 
quell’eguaglianza non c’è; si può e si deve supera-
re  la  diseguaglianza  quando  sia  necessario  
nell’interesse del bambino». 

Costituzionalmente rischia di più una legge 
con o senza la stepchild? 
«Non è mio costume dare patenti di costituzio-

nalità preventivi. Ma qui la presenza o l’assenza 
della stepchild non altera la costituzionalità del-
la legge, sempre che rispetti le indicazioni della 
Consulta sulla differenza tra famiglia fondata 
sul matrimonio e unione omosessuale». 
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ROMA. La premessa è: «Le as-
semblee del Pd hanno un senso 
se ci diciamo la verità», di conse-
guenza «i numeri sulle unioni ci-
vili sono questi». Alle spalle di 
Renzi appare una slide con l’e-
miciclo del Senato e la conta dei 
senatori: 112 Pd, 208 Altri grup-
pi. La conclusione è la mossa 
con la quale il  segretario-pre-
mier  spiazza  l’Assemblea  del  
partito  e  soprattutto  l’ampio  
fronte laico: «Abbiamo due al-
ternative secche: o procedere 
ancora con i 5Stelle, sperando 
che non ci sia la sindrome di Lu-
cy e Charlie Brown, ovvero por-
tare via il pallone all’ultimo mo-
mento. La seconda alternativa 
è tentare un accordo di gover-
no con un emendamento su cui 
mettere la fiducia». Sorpresa e 
brusii tra le centinaia di delega-
ti dem. 

Ecco, Renzi ci ha messo la fac-
cia dopo l’impasse assoluta in 
cui la legge Cirinnà è finita gra-
zie al voltafaccia dei grillini. In-
dica due strade, ma è evidente 
quella  che  vuole  percorrere:  
un’intesa con Angelino Alfano, 
il leader dell’Ncd che si porta co-
me conseguenza inevitabile lo 
stralcio  della  stepchild  adop-
tion,  l’adozione  del  figlio  del  
partner in una coppia gay. Per i 
centristi e i cattolici è la condi-
zione indispensabile per qual-
siasi  compromesso.  «I  5Stelle 
pur di fare del male al Pd nuoc-
ciono a delle persone...», attac-
ca Renzi. «Ma noi invece ci sia-
mo», assicura in tv il grillino Lui-
gi Di Maio.

Non ci sta la minoranza dem: 

«La fiducia è un’arma impro-
pria,  no allo stralcio».  Non ci  
stanno i laici. Non ci stanno le 
associazioni gay che manifesta-
no in piazza Duomo a Milano. 
Marilena  Grassadonia,  presi-

dente di Famiglie Arcobaleno, 
incontra Renzi, la ministra Bo-
schi, il  sottosegretario Scalfa-
rotto e il senatore Beppe Lumia 
in una pausa dell’Assemblea. Il 
segretario-premier  rassicura,  

si appella al realismo della poli-
tica. Indica la riunione con i se-
natori di domani sera, come il 
luogo in cui si trarrà il  dado. 
«Dobbiamo andare avanti con 
la stessa determinazione mes-
sa per le altre riforme», promet-
te. Le unioni civili nell’anno di 
grazia 2016 saranno portate a 
casa, non come fu per i Dico, la 
legge sui diritti e doveri dei con-
viventi, voluta da Prodi, studia-
ta da Rosy Bindi e Barbara Polla-
strini, finita nel nulla. Il Pd è di 
nuovo lacerato.

Dopo il segretario, prende la 
parola  Benedetto  Zacchiroli,  
consigliere del Pd a Bologna,  
teologo,  gay  («diversamente  
eterosessuale» si autodefinisce 
lui): «Sono 596 i bimbi delle “fa-
miglie arcobaleno”, non andate 
a guardare come sono arrivati». 
E invita a uno «scattodem» inve-
ce  che a  seguire  i  cattodem.  
Francesco Verducci cerca di te-
nere insieme unioni civili, step-
child e un provvedimento con-
tro l’utero in affitto. Scalfarotto 
parla della vita sua e degli altri 
gay senza diritti. Aurelio Man-
cuso, ex presidente Arcigay, in-
vita: «Non diamo anche noi del 
Pd lo spettacolo di un voltafac-
cia». Renzi sui diritti ma anche 
su tutto il resto avverte: «A chi 
dice o così o me ne vado, rispon-
do “ciao”». «Sempre meglio di 
addio», ironizza Cuperlo. E Spe-
ranza,  altro  leader  della  sini-
stra dem, annuncia: «Senza ado-
zioni non voto la legge». Spiaz-
zata anche la destra. Schifani 
dell’Ncd dà invece ovviamente 
l’ok  a  Renzi:  «Giusto  cercare  
l’accordo nella maggioranza». 
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ROMA. «Non penso ci sarà un emendamento del governo, casomai di tutto il 
Pd…». Monica Cirinnà, la senatrice dem prima firmataria della legge sulle 
unioni civili, entra all’assemblea del partito con occhiali e mano sulla bocca 
a mo’ di bavaglio. Per una doppia ragione: la prima, è che parla Renzi. Ma 
l’altra è che i suoi sfoghi sulle vendette personali che si stavano 
consumando in casa democratica tradendo le unioni civili, non sono 
piaciuti al partito. Va via prima della fine dell’assemblea, facendo buon viso 
al gioco di Renzi. E non si rassegna. La stepchild adoption è tolta di mezzo? 
« Non credo che la stepchild sia perduta. Si troverà una mediazione, magari 
prevedendo un anno di pre-affido», risponde. «La situazione è molto 
aperta. Renzi non ha parlato di un maxiemendamento del governo. 
Probabilmente alla fine il maxi emendamento sarà presentato dal Pd dopo 
avere raggiunto un’intesa. L’impianto della mia legge resterà». Su Twitter 
poi ringrazia chi ha firmato l’appello per i diritti e le unioni civili. � 	H�D�
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ROMA. Matteo Renzi racconta ai 
suoi collaboratori che perfino il 
primo ministro lussemburghese 
Xavier Bettel, gay e sposato con 
il suo compagno, gli ha consiglia-
to di frenare: «L’altro giorno al 
consiglio europeo mi ha preso da 
parte. “Ma se non hai i numeri 
che te ne importa di fare tutto as-
sieme. Procedete un passo alla 
volta, prima le unioni civili poi ar-
riveranno anche  le  adozioni”».  
Ed è questa scelta obbligata che 
il premier vuole abbracciare per 
«avere un uovo oggi anziché la 
gallina domani di cui non siamo 
affatto  sicuri».  L’uovo  sono  le  
unioni civili. La gallina incerta: 
l’adozione dei figli del partner. 
Perciò la strada da imboccare è 
abbastanza segnata: un maxie-
mendamento del governo, senza 
la stepchild adotpion, sul quale il 
governo metterà la fiducia. «In 
un quarto d’ora chiudiamo una 

partita che altrimenti rimarreb-
be aperta per mesi». 

Nel giorno in cui torna ad at-
taccare Monti e Letta «da cui ac-
cetta lezioncine perché noi sia-
mo la politica e non la tecnica e 
ne siamo orgogliosi», Renzi cerca 
una soluzione per le coppie gay. 
Vuole lasciarsi le due possibilità, 
anche quella su cui aveva punta-

to all’inizio: tenere dentro le ado-
zioni  grazie  all’accordo  con  i  
5stelle. Non chiude la porta. Se i 
senatori del Pd domani sera lo 
convinceranno che esiste ancora 
un’alternativa, meglio così. Ma è 
un film che gli sembra di avere 
già visto. «Con il loro cinismo, an-

che sulla pelle delle persone, i  
grillini  ci  lasceranno  andare  
avanti nelle prime votazioni poi 
scateneranno il Vietnam parla-
mentare», spiega ai fedelissimi. 
Ecco dunque il copione: «Impalli-
nano il riconoscimento del cogno-
me, usano la scusa dei conti pub-
blici per far fuori anche la reversi-
bilità della pensione. Il tutto favo-
rito dal voto segreto. Così la leg-
ge va alla Camera sfregiata e dob-
biamo cambiarla.  Passano altri  
tre mesi. Dopo torna al Senato e 
ricominciano  daccapo.  Passano  
altri sei mesi. Il gioco di Grillo mi 
pare scoperto. Punta a non fare 
la legge per fare male al Pd». 

Fino a 20 minuti prima del vo-
to (saltato) sul “canguro” il patto 
con  il  Movimento  reggeva.  
«Adesso dicono la votiamo, non 
vi preoccupate. Ma non possia-
mo fidarci. Perciò blindiamo un 
testo, con i nostri senatori e con 
l’Ncd. Mettiamo la fiducia», ripe-
te il premier. Togliendo le adozio-

ni, però, anche se Renzi voleva 
tutto. «Non vedo una mediazio-
ne possibile. Era già una media-
zione  l’adozione  del  figlio  del  
partner. O togliamo la stepchild 
o la lasciamo. Non c’è una via di 
mezzo», spiega ai collaboratori. 
Però ci si può tornare sopra quan-
do la legge arriverà a Montecito-
rio.  «Dobbiamo lavorare a una 
norma anche per gli eterosessua-
li. Oggi ci sono troppi ostacoli per 
adottare un bambino. Allora da-
remo una regola anche per le cop-
pie gay», annuncia il premier. 

Lui non vede alternative: «Mol-
lare un po’ di roba e chiuderla su-
bito. Oppure tenerla aperta e lun-
ghissima,  ma facciamo notte».  
La fiducia aiuterà anche il Pd che 
con le sue divisioni non ha certo 
spianato la strada ai diritti. Renzi 
confida ai fedelissimi che i voti 
contrari del Pd sarebbero stati 
molto meno di 30. Ma conferma 
che il suo discorso all’assemblea 
valeva per la minoranza, molto 
agitata per l’ipotesi fiducia, co-
me per i cattodem. Anzi, aveva 
un bersaglio preciso, sopra agli 
altri:  il  cattolico Stefano Lepri.  
«Ha minacciato di lasciare il par-
tito. Bene, si accomodi se crede. 
Io non faccio differenze. Non ho 
fermato Fassina e Civati. Non fer-
mo neanche i renziani». 

La strategia del premier, se su-

pererà gli scogli dentro il Pd, va 
ora verificata con gli alleati di go-
verno. Angelino Alfano non è con-
vinto che sia la strada giusta. Pri-
mo: vuole leggere cosa c’è scritto 
nell’eventuale  maxiemenda-
mento. Secondo: la fiducia non lo 
convince «perché avevamo detto 
che non è materia di governo». 
Perciò la sua parola d’ordine è 
«fermiamoci un attimo». Il capo-
gruppo al Senato Renato Schifa-
ni consiglia un tentativo prima di 
coinvolgere l’esecutivo.  «Apria-
mo un tavolo con Pd, Ncd, Forza 
Italia e Verdini. Tagliamo fuori 
Lega e 5stelle. Abbiamo numeri 
più ampi, ci possiamo permette-
re qualche dissenso e senza ado-
zioni, pulendo il testo dai riferi-
menti al matrimonio, possiamo 
approvare anche il  testo Cirin-
nà». Dunque, il Nuovo centrode-
stra alza l’asticella. «Ma Forza Ita-
lia è affidabile su questo tema — 
garantisce Alfano — . Siamo tutti 
favorevoli  a  garantire  diritti».  
Adesso Renzi dovrà cercare un 
patto con il ministro dell’Interno 
superando questi nuovi veti. Lo 
farà anche contro l’opinione del-
le associazioni gay. «Sono scon-
tente, ma non abbiamo altri nu-
meri. Tutta colpa della diserzio-
ne di Grillo», dice Scalfarotto. 
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ROMA. I sostenitori delle unioni civili hanno ri-
cordato ieri con un flash mob in piazza Duo-
mo– tutti a terra al suono della sirena – che la 
battaglia non è finita. I Sentinelli di Milano 
chiedono l’approvazione del decreto legge Ci-
rinnà così com’è, «senza arretramenti». La 
manifestazione “#temposcaduto, pretendia-
mo diritti” è stata polemicamente dedicata “a 
Robi”, Roberto Formigoni, ex presidente del-
la Regione Lombardia e ora senatore di Ncd, 
tra i maggiori avversari della legge Cirinnà. 
Ma c’è anche chi, come i leader di Gay Center 
e Gay.it, guarda con favore alla proposta del 
premier. 

Da Milano Luca Palladini ha rimandato la 
festa alla manifestazione del 5 marzo, ma a 

Roma le associazioni Lgbt, uscite dall’incon-
tro con Renzi, hanno sottolineato: «Se uscisse 
una legge senza stepchild adoption non ci sa-
rebbe nulla da festeggiare. Vogliamo dignità, 
siamo già qui a chiedere briciole». Marilena 
Grassadonia, presidente delle Famiglie Arco-
baleno: «La stepchild adoption non è uno dei 
punti della legge, ma il suo cuore, ogni soluzio-
ne al ribasso è inaccettabile. L’intesa di gover-
no ci preoccupa, alcune forze hanno sempre 
fatto ostruzionismo e denigrato le persone 
omosessuali e le loro famiglie».

Franco Grillini, presidente di Gaynet Italia: 
«Il cambio di direzione di Renzi è un disastro 
sul piano politico e una grande umiliazione 
sul piano umano. Alfano è l’autore del diktat 
contro i matrimoni gay celebrati all’estero e 
ha sempre avuto un atteggiamento insultan-

te verso la nostra collettività. La legge sulle 
unioni civili deve vedere la luce con una mag-
gioranza laica trasversale che vada dal Pd a 
M5s, da Sel ai laici dei vari gruppi compresa 
Forza Italia. Oggi Di Maio ha rilanciato l’idea 
di un accordo con il Pd per approvare la Cirin-
nà entro questa settimana». Molti si dichiara-
no delusi  dalla  posizione  dei  Cinquestelle,  
«ma questo non significa che non si possano 
riorganizzare le forze in campo. Si torna in au-
la e si vota, a quel punto nessuno può tirarsi in-
dietro». Fabrizio Marrazzo, portavoce di Gay 
Center, sottolinea che «le unioni civili sareb-
bero per l’Italia una svolta storica: vediamo se 
Grillo lo capisce». Il leader di Gay.it, Alessio Di 
Giorgi,  guarda  invece  all’Ncd:  «Da  loro  ci  
aspettiamo fatti dopo le tante parole». 
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